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La lettera di Agnelli ha suscitato grandi polemiche. Ma ecco... 

Gli interrogativi sulla crisi Fiat 
Chiaromonte: « L'aumento della produttività si ottiene anche attraverso una più umana organiz
zazione del lavoro » - Peggio: « Proprio l'assenza di programmazione ha congelato la situazione » 

Confindustria 
meno rigida 
sulla scala mobile? 

ROMA — La vicenda Fiat è 
composta da più elementi: 
dalla sentenza del pretore De
naro. alle dimissioni dell'am-
?iinistratore delegato Nicola 

ufarelli, alla lettera, per 
finire, di Gianni Agnelli agli 
azionisti da cui si ricava con 
esattezza quale vento si sia 
abbattuto sulla direzione. 
1 La crisi della Fiat ieri è 
stata al centro di nuovo del
l'attenzione di forze politiche 
e sociali, di quelle sindacali, 
del Parlamento. Sui tavoli 
delle redazioni, i flash d'agen
zia sulla Fiat per tutta la 
giornata di ieri hanno fatto 
la parte del leone. Insomma, 
si può ben dire che la più 
grande azienda italiana è 
davvero nell'occhio del ciclo
ne. Ma esaminiamo le rea
zioni. 

1 II compagno Gerardo Chia
romonte, della segreteria del 
PCI, ha rilasciato al Corriere 
della Sera una dichiarazione 
nella quale risponde alle po
lemiche della Fiat nei con
fronti dei comunisti. Dice: 
* E* da molto tempo che i 
comunisti sottolineano con 
preoccupazione le difficoltà in 
cui si trovano le grandi azien
de industriali (pubbliche e pri
vate). Non ci meravigliano, 
quindi, le notizie che giungo
no da Torino: noi stessi le 
avevamo avvertite con il do
cumento preparatorio della 
conferenza nazionale del PCI 
sulla Fiat che si terrà a fi
ne febbraio. Detto questo, 
trovo in verità assai specio
se le argomentazioni di al
cuni dirigenti della Fiat. Noi 
siamo per un aumento della 
produttività negli stabilimenti 
Fiat e in tutta l'industria ita
liana: questo è assolutamente 
indispensabile per superare la 
crisi attuale della grande in
dustria. Ma la produttività è 
fatta di molte cose: a nes
suna è lecito staccare un ele
mento da tutti gli altri. L'au
mento della produttività si 
ettiene anche attraverso una 
pi» umana organizzazione del 
lavoro e non con un aumen
to -dello sfruttamento degli 
operai. Conta anche il clima 
che si crea nella fabbrica, 
che non deve essere un cli-

TORINO — Un reparto di verniciatura della FIAT Mirafiori 

niii di rivincita padronale e 
di addebito di agni responsa
bilità agli operai e ai sinda
cati. La critica degli errori 
nostri e del movimento sin
dacale non può eliminare que
sto dato di fatto. In quanto 
alla nostra presunta guerra 
contro l'automobile voglio di
re — continua Chiaromonte 
— che questa guerra non 
l'abbiamo mai dichiarata né 
la dichiariamo oggi. Pensia
mo, questo è certo, ad una 
diversa, migliore, più umana 

organizzazione della vita so
ciale e civile, particolarmen
te nelle grandi città. Deve 
essere data preminenza al 
trasporto pubblico e colletti
vo, in particolare a quella 
su rotaia. Siamo per lo svi
luppo della Fiat, con le ne
cessarie trasformazioni e 
conversioni anche produttive ». 

Il compagno Eugenio Peg
gio. dal canto suo, ha volu
to sottolineare come « la Fiat 
lamenti che il PCI continui a 
sostenere l'esigenza di una 

programmazione economica 
nazionale e non riconosce che 
propria l'assenza di una tale 
programmazione ha concorso 
a determinare i fenomeni di 
congelamento e di squilibrio 

! che caratterizzano e condizio
nano negativamente la real
tà del gruppo controllato dai 
fratelli Agnelli anche per 
ciò che riguarda le relazioni 
industriali e la produttività ». 

Assai ampio naturalmente 
è il fronte delle reazioni da 
parte sindacale. « Agnelli ha 

De Tomaso non si smentisce 
MILANO — Non ce n'era bi
sogno, ma l'industriale De 
Tomaso ha voluto rendere 
molto esplicito il sito discor
so: gli aumenti di salario che 
non mi vanno bene sono quel
li che vengono richiesti at
traverso le organizzazioni sin
dacali. Se ci sono soldi da da
re ci sono qui io, giudice asso
luto di quanto, come e a chi 
dare dei premi. E così, dopo 
aver tuonato al tradimento, 
al voltafaccia dei sindacati 
che, pur avendo firmato il 
nuovo contrato nazionale di 
lavoro dei metalvieccanici, si 
apprestano^ a varare la con
trattazione aziendale, De To
maso è partito lancia in re
sta: nelle ultime buste paga 

di qualche centinaio di ope
rai e impiegati della Nuova 
Innocenti dt Lambrate {al
meno il 10 per cento dei 2000 
dipendenti dello stabilimen
to) ha inesso aumenti di me
rito ad personam che vanno 
dalle 65 lire all'ora per il ter
zo livello, alle 100 lire per il 
quinto. 

I premi, insomma, vanito 
dalle 10 alle 20 mila lire men
sili. Non ci troviamo di fron
te ad un premio dato a piog
gia come alla Micheli» e sta
rno forse più vicino a chissà 
quanti sconosciuti episodi di 
concessioni unilaterali di au
menti di mento che si veri
ficano nelle fabbriche. 

II consiglio di fabbrica par
la di arroganza, di clamorosa 

incoerenza. Condividiamo il 
primo giudizio, meno il se
condo. 

De Tomaso non e incoe
rente. Il suo obiettivo è dare 
battaglia al sindacato. Lo fa 
con perseveranza nelle sue 
fabbriche, strumcntalizzarido 
il malessere creato dalla sua 
stessa gestione, limitando gli 
spazi di intervento dei de
legati. Ciò che deve preoccu
pare è che atteggiamenti giu
dicati .fino a ieri da molti 
commentatori come frutto 
solo delta stravaganza turbo
lenta dell'industriale sudame
ricano facciano tanta strada 
da diventare, in qualche ca
so, la linea dell'associazione 
confindustriale. 

colto l'occasione per fare la 
autocritica: lui riconosciuto 
che la perdita di produtti
vità è dipesa dagli scioperi 
per il rinnovo crjitrattuale la 
cui prevalente responsabilità 
ricade proprio sull'azienda e 
sulla ostinata intransigenza 
che ha voluto imporre ad una 
piattaforma corretta e tut-
t'altro che velleitaria ». Que
sto ad esempio è il duro 'jom-
mento rilasciato dal segreta
rio generale della FLM Fran
co Bentivogli. Oppure: « le 
relazioni industriali tra noi 
e la Fiat non migliorano cer
to se continueremo ad incori 
trarci nelle aule del Tribu
nale •» dice Raffaele Morese 
segretario nazionale della 
FLM ed aggiunge « i rap
porti sono molta logorati, ma 
sono convinto che è neces
sario ristabilirli: stiamo di
scutendo la piattaforma azicn 
date e ritengo che questo sia 
l'unico terreno possibile di 
confranto sia per quanto ri 
guarda la • situazione della 
Fiat sia le condizioni dei la
voratori ». 

Più i duro » sul consuntivo 
di Agnelli è stato il segreta
rio della FLM Antonio Let-
tieri. « E' vergognoso —- af
ferma — che oggi si venga a 
dare magari indirettamente la 
responsabilità al sindacata per 
la produzione perduta, quan
do durante la battaglia con
trattuale ci siamo sentiti ri 
petee decine di volte dagli 
imprenditori e dalla Fiat che 
non importava perdere ore 
di produzione di fronte alle 
questioni di principio cioè 
mettere in crisi il sindacato ». 

Il mancato rispetto da par
te Fiat desili impegni sotto
scritti nel 77 e di quelli fis
sati dal Cipe nel 74 è stato 
oggetto invece ieri di una 
interpellaii7a di un gruppo 
di deputati comunisti (Pugno. 
Adamo. Broccoli, Manfredini 
e Castoldi). « Detti impegni 
avrebbero dovuto assicurare 
la riconversione dello stabili-
menta di Canteri con specifi 
che lavorazioni • sostitutive e 
l'assetto definitivo dello sta
bilimento di Grottaminarda ». 

Ed anche questo è colpa de
gli scioperi? 

La Cisl si mette occhiali » nuovi 
« Per vedere la natura delle sfide da fronteggiare », ha sostenuto Colombo nella relazione all'as
semblea dei quadri - « Rotti gli schematismi del passato » - Marini sollecita scelte politiche coraggiose 

ROMA — C'è anche un calco
latore elettronico, in un ango
lo dell'albergo romano in cui 
si svolgono i lavori dell'assem
blea nazionale dei quadri Cisl, 
a disposizione di quanti voglio
no conoscere meglio questo 
sindacato. Ma i dati forniti 
dal € cervellone » si fermano 
all'immagine di ieri. Ora la 
Cisl vuole darsi un volto nuo
vo. € Abbiamo rotto definitiva
mente gli schematismi del pas
sato — ha detto Marini, nel
l'introduzione, riferendosi al 
nuovo assetto confederale — e 
questa è una condizione ecce
zionale per sviluppare un di
battito a fondo sui problemi 
che ci stanno di fronte ». 

H compito di indicare i li
neamenti di fondo della « Cisl 
degli anni '80 » è stato affidato 
alla relazione di Colombo. Ha 
parlato, con non pochi riferi
menti autocritici, di un sinda
cato capace di vitalità, coe
rente sul piano dei principi 
ma attento e in grado di ade
guarsi ai mutamenti, deciso 
nel difendere la propria au
tonomia come nel far avanza
re i processi unitari. 

Non sarà cosa facile dare 
corpo a queste indicazioni. 
Proprio alla vigilia dell'assem
blea un segretario confedera
le, Sartori, e un segretario di 
categoria, Biffi dei braccian
ti, hanno lanciato una sorta 
di siluro. « La Cisl deve man
tenere la propria struttura au
tonoma nel rispetto delle or
ganizzazioni aziendali e ter
ritoriali •». ha sostenuto U pri
mo riferendosi, evidentemente, 
alle nuove strutture unitarie 
concordate nel convegno Cgil-
Cisl-Uil di Montesilvano. Il se
condo ha paventato, addirit
tura, il rischio di uno stra
volgimento dell'identità « della 
nostra organizzazione a van
taggio di altre forze che ten
dono ad egemonizzare il sin
dacato ». 

Alle difficoltà e ade resi
stenze che persistono all'inter
no della Cisl, ma anche al di 
fuori di questa organizzazione. 
Colombo ha opposto l'esigen
za di « leggere » la nuova real
tà sindacale, economica e so
ciale con un diverso « paio di 
occhiali ». dal punto di vista, 

cioè, di chi è in grado di co
gliere la natura vera delle 
« sfide che ci troviamo a fron
teggiare ». Proprio all'* inade
guatezza delle nostre risposte 
a tali sfide, e non altrove » 
va ricercata, secondo il se
gretario della Cisl, la « cau
sa delle difficoltà attualmente 
presenti nel rapporto tra or
ganizzazione e lavoratori ». La 
riflessione su questo proble
ma, deltata dall'esigenza di 
consolidare, qualificare ed 
estendere i consensi e Vimpe 
gno attivo, fa emergere la 
questione « di chi e come 
si decide nel sindacato ». 

Nella riforma organizzati
va, delineata unitariamente a 
Montesilvano, la Cisl indiri-
dua un sicuro punto di rife
rimento per bloccare i peri
coli di burocratizzazione nel 
rapporto coi lavoratori. Non 
solo. L'intesa ha consentito di 
superare la minaccia di una 
€ involuzione nei rapporti uni
tari ». Ora « dobbiamo dare 
noi per primi l'esempio di una 
puntuale attuazione delle scel
te unitarie », compresa quella 

dei consigli di zona (che nella 
Cisl ha suscitato non poche 
perplessità, specie a lirejlo 
territoriale) per « non cade
re » in un disimpegno e pe
ricoloso » e « immobilista ». 

Colombo ha legato al pro
cesso di riforma del sindaca
to le priorità d'intervento. Tre, 
essenzialmente: il decentra
mento produttivo e le nuove 
forme di lavoro; il controllo 
delle politiche d'impresa; il 
governo del tempo di lavoro. 
Filoni, questi, per l'azione con
trattuale, ha sostenuto la re
lazione. Di qui la cauta presa 
di distanza dalla proposta del
la Cgil sui piani d'impresa: 
ora « c'è bisogno di sperimen
tare fino in- fondo la strada 
indicata dalla prima parte dei 
contratti ». ha detto Colombo. 
Si potrebbe, tuttavia, osserva
re che proprio alla parte po
litica dei contratti la Cgil lega 
l'iniziativa sull'impresa . e la 
programmazione. 

L'analisi coinvolge il « qua 
dro delle politiche ». La reta 
zione, dopo aver passato in 

rassegna le « sfide » che coin
volgono il sindacato (dalie 
tensioni internazionali alla cri
si energetica, dal terrorismo 
all'inflazione) ha indicato due 
pericoli: l'assenza di « un se
rio interlocutore » a Iirello di 
governo, che impedisce e ac
cordi realistici », e le pressio
ni sul movimento sindacale af
finché accetti « un impossibile 
scambio: moderazione rivendi
cativa come contropartita di 
un cambiamento del quadro 
politico ». 

Colombo ha insistito sulla 
necessità di « un nuovo patto 
politico » per un governo 
« rappresentative e duraturo ». 
Marini, dal canto suo, ha sol
lecitato « scelte coraggiose che 
superino i limiti storici delle 
classi dirìgenti ». Per quanto 
riguarda il sindacato, nessun 
arroccamento « su dei no: 
dobbiamo riappropriarci — ha 
aggiunto il segretario gene 
ralc aggiunto della C'-sl — 
delle nostre scelte strategiche 
per porre le condizioni concre
te per una nuova qualità del
la vita ». 

Pescatori in «secca» fino a quando 
non si discuterà il progetto PCI 

All'Eni 160 miliardi 
per prendersi Ottona 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Continuano a 
prendere il sole e la pioggia, 
stese sulle banchine dei moli 
e sulle fiancate dei pesche
recci fermi nei porti, le reti 
dei 60 mila pescatori del
l'Adriatico e del Tirreno or
mai in sciopero da più di 
venti giorni. E lo sciopero 
continuerà almeno sino a 
martedì 29, giorno in cui si 
dovrebbe concludere l'iter 
della discussione presso la 
commissione Finanze e Teso
ro del Senato dei due pro
getti di legge sul problemi 
della pesca presentati rispet
tivamente dal ministro della 
Marina Mercantile Evangeli
sti e dal gruppo comunista 
al Senato. 

LA situazione sul fronte del
lo sciopero però, diventa sem
pre più tesa e difficile, né 
gli incontri di martedì a Ro
ma tra delegazioni di pesca
tori e 1 vari gruppi politici 
della Camera e del Senato 
hanno contribuito a scioglie

re la diffidenza di questi la- j 
voratori che di promesse in 
queste settimane ne hanno 
raccolte un mucchio e di fatti 
ben pochi. E c'è pure chi 
come il radicale on. Spadac-
cia si è rifiutato di riceverli 
e li ha cacciati via perchè 
non portavano la cravatta. 

In quell'incontro a Roma 
solo il gruppo comunista ha 
potuto presentare una sena 
e concreta solidarietà: il pro
getto di legge del PCI da 
tempo incontra il consenso 
dei pescatori. 

Perciò ieri a Pescara In 
una serie di Incontri Interre
gionali tra le marinerie Tn 
sciopero si è fatto 11 punto 
della situazione e si è de
ciso di aspettare in loco le 
conclusioni della commissio
ne e martedi 29 è appunto 
Il limite di tempo concesso; 
una nuova risposta negativa 
per quella data potrebbe com
portare la scelta di forme 
di lotta anche più dure. Non 
si può negare infitti che se 
da un lato tutto il fermento 

delle ultime settimane ha 
creato un vastissimo arco di 
consensi e solidarietà che va 
dalle amministrazioni dei co
muni marinari ai consigli sin
dacali di tante fabbriche, dal
l'altra parte l'incredibile la
titanza del governo dimostra 
che la cosa non sembra mi
nimamente preoccupare quel
le forze politiche che pure 
proclamano solidarietà ma 
che poi là dove la solidarie
tà deve mutarsi In fatti con
creti e in leggi diventa In
vece un muro. 

Oggi a tre settimane dal
l'inizio dello sciopero la co
sa coinvolge, a parte i 60.000 
pescatori, molta altra gente. 
Già 1 ristoranti chiusi da un 
pezzo minacciano licenzia
menti. Se la scintilla di quel
la lotta è stata l'ultimo au
mento del prezzo del gasolio. 
tuttavia questo rappresenta 
solo la classica goccia in un 
vaso che trabocca, e in que
sto caso il vaso è enorme. 

Sandro Marinacci 

ROMA — Nel corso della ra
pidissima riunione di ieri il 
Consiglio dei ministri ha 
approvato un decreto per far 
fronte alla situazione della 
società Chimica e fibre del 
Tirso (Ottana). 

Il decreto prevede uno 
stanziamento di 160 miliardi 
in tre anni come aumento 
dei fondi di dotazione del- j 
l'ENI. che li attribuirà all'A- ' 
NIC. per l'acquisizione della 
società Chimica e fibre del 
Tirso, fino a poco fa control
lata al 50 per cento da ANIC 
e Montefibre. Per il primo 
anno lo stanziamento è di 80 
miliardi, per i due anni suc
cessivi è rispettivamente di 
-10 e 40. 

Sempre ieri è stato presen
tato al Senato il decreto leg
ge del governo che conferisce 
alla GEPI 81 miliardi di lire 
per il risanamento della SIR. 

Questa .somma consiste — af
fermano fonti gcnernative — 
in un intervento urgente di 
emergenza a carattere tem
poraneo per assicurare la in-
tecrale copertura dei fabbi
sogni previsti per l'attuazione 
del piano di risanamento 
SIR, senza pregiudizio di una 
soluzione definitiva. 

Ieri, intanto, il Tribunale 
di Milano ha nuovamente 
rinviato di due mesi la deci
sione sulla richiesta di falli
mento presentata per la Li-
quichimica. dando così alle I 
banche creditrici del gruppo ! 
un ulteriore margine di tem
po per raggiungere l'intesa 
sulla costituzione del consor
zio. 

11 rinvio della sentenza è 
stato sollecitato - dagli stessi 
rappresentanti di • governo 
con attesa della costituzione 
del consorzio di salvataggio ». 

Treni fermi 2 ore 
il 28 e 30 gennaio 
e il V febbraio 

ROMA — La Federazione Cgil. Cisl. L'il e 1 sindacati 
unitari dei ferrovieri hanno reso note le modalità d "e 
azioni di lotta in programma dal 28 gennaio al 1. feb. 
braio. Si è cercato — afferma una noia - « di limitare 
il disagio dell'utenza con l'esclusione della lascia oraria 
del traffico pendolare e dei treni a lungo percorso e 
attuando le azioni di lotta a giorni alterni in modo da 
ridurre il procrastinarsi degli effetti negativi sulla circo
lazione dei treni ». 

Il traffico ferroviario sarà bloccato su tutto il terri 
torio nazionale per due ore, dalle 10 alle 12, nei giorni 
28 e 30 gennaio e 1. febbraio. Negli impianti fissi (uffici. 
officine, ecc.) l'astensione dal lavoro sarà di tre ore nella 
sola giornata di mercoledì 30 e non avrà effetto alcuno 
sulla circolazione dei treni.. Confederazioni e sindacati di 
categoria hanno inoltre deciso, ove non si andasse « rapi
damente alla ripresa costruttiva del confronto * con il 
governo sulla riforma dell'azienda FS e sul « contratto-
ponte » dei ferrovieri, di chiamare alla lotta tutti i lavo
ratori dei trasporti con « uno sciopero generale nella set
timana fra TU e il 16 febbraio ». 

Le ragioni che hanno indotto i ferrovieri, in accordo 
con la Federazione unitaria, ad un inasprimento della 
lotta vanno ricercate nell'andamento, giudicato dai sin
dacati assolutamente negativo, delle trattative con il go
verno per la rifórma dell'azienda ferroviaria. Ecco i punti 
salienti della vertenza. Il 13 dicembre scorso fra sindacati 
e governo fu definita una ipotesi d'accordo che le organiz
zazioni di categoria ritennero soddisfacente. Per questo 
venne sospeso lo sciopero nazionale di 24 ore già procla 
mato per il 17 dicembre. All'intesa ha fatto seguito un 
mese di intense trattative, ma per l'atteggiamento assunto 
dai ministri dei Trasporti e della Funzione pubblica e 
complessivamente dal governo non si è potuto « perve
nire —- come rilevano confederazioni e sindacati di cate
goria — ad un accordo soddisfacente sul modello istitu 
zionale dell'azienda FS e sulla natura del rapporto di la 
voro ». I sindacati, com'è noto, propongono la trasfor
mazione dell'azienda in Ente pubblico economico e del 
rapporto di lavoro da « pubblico » in « privato t>. 

Il governo ha risposto no a queste ipotesi, nonostante 
si fosse impegnato a discuterne senza pregiudiziali. Anche 
la riunione che si è tenuta ieri fra il ministro Giannini 
e i sottosegretari Degan (Trasporti) e Mancini (Tesoro) 
sulla questione, non avrebbe portato, a quanto risulta. 
ad alcuna modifica d'atteggiamento da parte del governo. 

In sostanza, osservano i sindacati, il governo è dispo
nibile solo ad una trasformazione parziale dell'azienda 
« non idonea a realizzare pienamente gli obiettivi di effi 
cien7a. economicità, produttività e autonomia gestionale 
di cui le FS hanno estremo bisogno ». A rendere « ancor 
più negativo » il negoziato con il governo c'è anche il ri
tardo nella attuazione dei provvedimenti contrattati e con
cordati fin dall'aprile 79. 

I l O M \ _ \r „ „ . tonale .li 
pare, o almeno di tregua. 
((t i f i lo che è M i n i l o ieri dalla 
Confimhist>ia -i l i problema 
ciclici scala mobile? I.a r iu
nioni ' del Comila'.o ili presi
denza (l i 'H'awK-iaziotie si è 
conclii»,i riolla tarila malt ina-
la sen/a un comunicato uff i 
ciale, ma si può lavorare -u 
alcuni » indizi » per ricucii tu
re la rea/ ione coiif inilu-trialc 
alla lettera inviata a Guido 
Carl i ila Lama. C a m i t i e Hcn-
venuto. 

Ecco il pr imo. I.a (.olii in
dustria « lui IIICSO litio della 
ampiezza dei contenuti della 
lettera dei simlaiati ». M tem
po stesso — è il >ei ondo — 
il vertice confindustriale - i è 
re»o conto che Milla modif i 
ca dei meccanismi di indici/.-
•/azione le Con'Vdcra/ ioni non 
«ono di-pn-ile .ni aprire mia 
trattativa. Dialogo interrotto? 
No. dicono in Goi i f imlu-tr ia . 
«siamo coni iati che è neces
sario un esame appronlondi-
to della risposta sindiuale per 
ima proficua prosecuzione del 
dialogo ». Ne i prossimi gior
ni cj r iunirà i l consiglio diret
tivo (e eventualmente la giun
ta) del la Confiudi i - t r ia per 
formulare i l giudizio def ini 
t ivo. 

Rime-sì in- iemo uli indizi 
la conclusione sembra per il 
momento questa: nella «uà pr i 
ma r iunione i l vertice confin
dustriale lia deci=o di prose
guire il confronto facendo ca
dere la pregiudiziale - l i l la 
scala mobi le . E ' appena un 
varco, sottoposto alla verifica 
di o r f a n i statutari più am
p i . tuttavìa «emhra conferma
ta l ' interpretazione che lo -te— 
-o Car l i aveva dato giorni ad
dietro «ni documento ronf i t i -
du - t r i a le : « secondo noi la 
scala mollile t n sterilizzata. 
se il sindacalo non è d'accor
do si discuta sulle questioni 
sia delineate nel documento 
congiunto del '28 dicembre. 
anche se riliadìamo la nostra 
denuncia contro l'eccessii a 
rigidità desìi attuali mecca
nismi di indicizzazione i>. 

I n que*ta vicenda, c'è tut
tavia un ter /o protagonista: il 
aoverno. \ l c i i i u ministr i han
no chiesto la modif ica per de
creto della scala mobi le . Un-» 

ipotesi rilanciata mercoledì dal 
« Sole - 21 ore » i ia pine con 
pr i idci i /a : « il no secco del 
sindiuato libera il goierno 
dalla pregiudiziale che impe
dita l'interi ento diretto del 
governo in rispetto dell'auto
nomia delle parti sociali ». 
I.e co«e stanno diversamente. 
Vrcanlo al « no » secco del

le Confederazioni sembrano 
prevalere in ambient i confin
dustriali posizioni più respon
sabil i . a lmenu -u un punto. 
non si può interrompere il 
confronto con il sindacalo con 
atti il i imperio e con pregiu
dizial i apertamente respinti da 
C G I L - C I S L - L ' I L . F ' il primo 
risultato della pal l i la che si è 
giocata in queste -ett imaue. 
Può un governo debole e po
co rappresentativo ignorare 
questo (lato della realtà? 

Le posizioni non s(,n„ ini-
tavia ni t ide. La risposta del
la Confindustria non è ancora 
ufficiale e re-la nella sua po-
.si/ione l 'equivoco ili fondo r i 
chiamato nella lettera dei tre 
segretari confederal i : « il i o -
stro documento è tutto prote
so n ricondurre all'andamento 
del costo del lavoro il progre
dire del processo inflazioni
stico. E' sisnificatii o — t-i 
legge ancora — « rpiosto pro
posito che manchi un chiaro 
impegno da parte confindu
striale contro le ricorrenti ipo
tesi dì svalutazione della li
ra ». Sì sa, in fa t t i , che su que
sto problema esistono forti 
divisioni a l l ' interno deH*a--o-
cia7Ìone degli " imprendi tor i . 
conseguenti alla diversa po
sizioni che i pr incipal i compar
t i del l ' industr ia italiana han
no sul mercato, interno e in
ternazionale. Nel la scelta del 
successore di Guido Cal l i ( la 
cui posizione è slata in tempi 
recenti apertamente ostile a 
tentazioni «\ abitat ive) cioca 
un grande ruolo anche il t i 
po di orientamento che pie-
\ a r r à su questo tema. 

I e r i si è anche tenuta la 
prevista r iunione dei « tre 
saggi ». Si sa solo che è -ta
to confermato l ' impegno di 
portare non oltre il 15 feb
braio al dibatt i to desìi organi 
statutari i l nome (o i nomi) 
dei candidat i . 

g . ca. 

ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO DELL'ITALIA MERIDIONALE 

Ente dì Diritto Pubblico con sede in Napoli 
Fondi di dotazione, patrimoniali e riserve, fondo di rotazione: L. 462 miliardi 

Collocamento del 50° presti to obbligazionario di 

L. 100 MILIARDI 
in data 15 gennaio 1980 al tasso nominale annuo del 
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• Durata complessiva: 7 anni 
• Vita media: 4 anni e 10 mesi circa 
• Godimento: 15 gennaio 1980 
• Prezzo di emissione: 97,12/100 
• Rendimento lordo effettivo: 13,88% 
• Cedola annuale: pagabile 

posticipatamente al 15 gennaio 
di ogni anno con ritenuta del 10% 

i Ammortamento: a partire dal 2° anno, 
mediante quote costanti di capitale 
e interessi con estrazione a sorte 
di serie intere 
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Le obbligazioni possono essere acquistate presso le Aziende di Credito 
che hanno sottoscritto il prestito. 

Banco di Napoli 

Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania 
Cassa di Risparmio di Puglia 
Banca Popolare del Molise 
Banca della Provincia di Napoli 
Banca di Calabria 
Banca Popolare di Taranto 
Banca Fabbrocini 
Banca di Credito Popolare di Torre del Greco 

Banco di S. Spirito 

Banca Popolare Jonica 
Banca dei Comuni Vesuviani 
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno 
Banca Agrìcola Industriale di Sulmona 
Banca Popolare di Teramo e Città Sant'Angelo 
Banca Gatto e Porpora 
Banca Popolare di Castel di Sangro 
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